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SCRITTORI E INCONTRI

Al Mezzogiorno
delle periferie non resta

che sognare e volare
di Augusto Ficele

a pagina XIV
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Al Mezzogiorno delle periferie
non rimane che somare e volare
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Il ritorno
nei borghi ?
"Tendenza
fuorviante
epericolosa,

che francamente
sa dí retorica"

l'ALTRAVOCE dell'Italia

SUD TRA LUCI E OMBRE/ CONVERSAZIONE CON LO SCRITTORE GIUSEPPE LUPO

Al Mezzogiorno delle periferie
non rimane che sognare e volare

di AUGUSTO FICELE

R
agionare seriamente attorno al
Sud, slegandosi dalle maglie del
lamento e dell'autocommiserazio-

ne, non bastapiù, bisogna iniziare aprati-
care l'impeneahile, la chiave dell'utopia
che stravolge l'immobilità. Lastoriasenza
redenzione-Il racconto del Mezzogiorno
lungo due secoli (Rubbettino Editore) di
Giuseppe Lupo, scrittore e saggiata, pro-
fessore di Letteratura Italiana contempo-
ranea presso l'Università Cattolica di Mi-
lano e di Brescia, è un libro che restitniars'
credibilità alla visione meridionale, in at-
tesa di scontrarsi col mondo attraverso
una progettualità di riscatto.
Se, contenete, la letteratura ha taciu-

to sull'emigrazione nel Dopoguerra,
ora c'è la possibilità che inizi unproces-
so inverso, attraverso il ritorno alla vi-
ta contadina e alla riscoperta dei bor-
ghi. La relazione tra letteratura ed eco-
logia non rischia dl aprire un filone neo
arcadico e dunque di essere un mero
fattore di tendenza?

,,Considero il tema del ritorno nei bor-
ghi enelle aree in-
terne una tenden-
za fuorviante e
pericolosa, che
francamente sa
di retorica È un
po' come l'atteg-
giamento del cit-
tadino europeo
ohene!Settecento
si invaghiva del
mito esotico del
"buon selvag-
gio". Veniamo da

una cultura novecentesca che ci ha edu-
cati all'icona dell'urbanesimo come luogo
della civiltà e della modernità, adesso in-
vece, in forma contraddittoria, ci riman-
giamo tutto. Se le aree interne e iborghi ai
sono svuotati nei decenni, vuoi dire che
gli abitanti giudicavano entrambi invivi-
bili. il loro ripopolamento potrebbe essere
un aspetto determinante del periodo post-
pandemico, ma occorrerebbe dotare quei
luoghi di tutti i fattori per i quali chi ci
abita non avverte la sensazione di essere

Giuseppe Lupo

una umanità ai margini, Mi riferisco a
servire, sanità, trasporti».
Evidenzia più volte che il problema di

una mancata progettualità nel Mezzo-
giorno, in politica come in letteratura,
sia tuttora riscontrabile nell'assenza o
nel deperimento di un corpo intermedio
e nella fragilità disorientante dell'in-
tellettuale. Cosa bisognerebbe fare, di
urgente, per riconnettere
questo tessuto indispensabi-
le alla comunità?

«Bisognerebbe uscire dagli
stereotipi interpretativi, dei
quali, spesso, gli intellettuali
sono rimasti prigionieri, di-
mostrando di non saper o non
voler andare oltre la vulgata. n
primo compito che un intellet-
tuale dovrebbeproporai è quel-
lo di distinguersi dal coro, non
in nome di una originalità for-
zata, ma nel tentativo di com-
prendere i fenomeni e trovarne le ragio-
ni. Esiste una responsabilità etica dell'in-
tellettuale che gli impone di non fermarsi
mai all'apparenza, di non scegliere mai la
via più frequentata, impegnandosi a
guardare di più e meglio di chi gli sta in-
torno. Poi spetta a lui averne le capacità».

Adriano Olivetti e Leonardo Sini-
sgalli hanno provato a riscattare il
Sud. Oggi riuscirebbe a indicarmi dei
nomi con la stessa capacità visiona-
ria?

«Difficile pensare a imprenditori o ma-
nager che nel Mezzogiorno abbiano la
stessa visione diOlivettiodißinisgalli. Ci
sono certo intellettuali in grado disposta-

re l'asticella più avanti, ma so-
no purtroppo soverchiati dal
coro di voci univoche, che pro-
nunciano tutte la stessa verità
senza chiedersi se poi aia vera,
Quel che manca, eecondome, è
la capacità di avere uno sguar-
do dilatato nei fenomeni che
hanno accompagnato il Mez-
zogiorno almeno negli ultimi
centoeesaant'anni, una capa-
cità di mettere in relazione ele-
menti in apparenza lontani.
Manca la progettualità che è

figlia di una dimensione costruttiva».
Non erede che le periferie meridiona-

li, superando in parte il tema della de-
nuncia e della criminalità, siano anco-
ra oggetto di profonda indagine lette-
raria? Sulla scia cinematografica e te-
levisiva mi vengono in mente Dogutan

(Oarrone, 2018) e Che ci faccio qui di Do-
menic:olaºnaºone.
«Le periferie meridionali (come sempre

i luoghi di confine) possono essere un
grande laboratorio a cielo aperto proprio
perché accolgono, mescolano, dialogano.
Torniamo al discorso di prima: è un pro-
blema. di scelte narrative. Se si vuole ri-
manerenello stereotipo chebucalo scher-
mo, basta rappresentare le periferie come
il luogo dell'inferno. E quello che il mer-
cato chiede e non c'è nulla di più faacileche
obbedire a questa logica confermativa: tu
vuoi sentir dire che il Sud è malavitae io te
lo confermo, tu non fai alcuno sforzo in-
terpretativo e sei contento che un libro,
un film ti abbiano dato ragione. Ma non ai
esce dal mangiarsi la coda».
Carmelo Bene scriveva: "È il Sud in

perdita suo guadagno. Anche se umi-
liato, oltraggiato, vilipeso dalla scia-
gurata Inflazione consumistica, è anco-
ra qui. f...JA questo Snd azzoppato, non
resta che volare". Può essere questo un
diverso sguardo narrativo da intra-
prendere per raccontare il Sud?

»Nel mio libro l'ultimocapitoio si intito-
la '71 eogno della
Storiaqualco-
sa che non dista
molto dall'invito
di Carmelo Bene.
La Storia è il rac-
conto di ciò che è
accaduto, ma
qualcosa, per ac-
cadere, deve esse-
re prima immagi-
nata, sognata,
progettata. n Mez-
zogiorno, se vuole
uscire dalla cronaca e tornare a essere
epico, dovrebbe adottare questa formu-
la».
Come immagina il Sud tra ºin-

quant'anni?
«Non è facile rispondere. Dipende dalla

capacità progettuale che però è figlia di
competenze, cioè di elaborazione cultura-
le. Penso che molto dipenda da quanto
tempo i giovani dedicheranno alla pro-
pria formazione, cioè allo studio. Per
competere bisogna essere competenti».

"Servirebbe uscire
dagli stereotipi
interpretativi,

dei quali, spesso,
gli intellettuali
sono rimasti
prigionieri"
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